
LETTERE E OPINIONI 

Perché al Sud il Pei 
non sia subalterno 
al sistema di potere 

ANTONIO CANTARO 

, • insidia conte-
' nula nella di-¥ •« 

• scussionechesi 
M-^ è aperta su Re-
^ ^ . ^ ^ a pubblica (Boc­

ca, 4 gennaio; 
Nicolosi. 7 gennaio) e su 
l'Unità (Barcellona, 6 gen­
naio: Di Blasi, 9 gennaio) 
sulle caratteristiche del siste­
ma politico al Sud e che, an­
cora una volta, si Unisca per 
riproporre una rappresenta­
zione del Mezzogiorno in 
termini di •anomalia», o peg­
gio di mera stagnazione a 
fronte delle magnifiche e 
progressive sorti della mo­
dernizzazione che attraver­
sa l'Europa e l'Italia centro-
settentrionale. 

In verità, interrogarsi oggi 
sulla questione meridionale 
esige innanzitutto che si in­
daghi sullo scarto tra le rap­
presentazioni di un Mezzo­
giorno in uno stato di crisi 
economica, di degrado so­
cio-territoriale, di illegalità 
politico-istituzionale e un 
persistente e crescente con­
senso alle forze che nel Sud 
portano responsabilità di 
governo. 

Tutti I dati più recenti con­
vergono invero nell'eviden-
ziareche, pur essendosi ma­
nifestati in questi anni pro­
fonde differenziazioni nel 
ritmi di sviluppo economi­
co, civile, culturale, il Mez­
zogiorno è stato ed e co­
munque investilo nella sua 
interezza da una serie di 
processi che possono farsi 
risalire a una matrice comu­
ne. Questa matrice comune 
e la modernizzazione neoti-
berista. Una modernizzazio­
ne cioè luna informata dalla 
logica degli «spiriti animali» 
e dall'autonomo attivismo di 
•forze locali», laddove quella 
degli anni Cinquanta e Ses­
santa era ancora, in analo­
gia con altre esperienze, 
una modernizzazione diret­
ta statalmente e centralmen­
te dal sistema politico. La 
modernizzazione attuate 
presenta vicerversa caratteri 
del tutto mutati. 

È nostra convinzione in­
nanzitutto che l'esaltazione 
del valori della competizio­
ne e dell'egoismo sociale 
produce sul piano della co­
scienza, dei comportamenti, 
dell'identità delle popola­
zioni meridionali citelli di 
gran lunga più devastanti 
che in altre parti del paese. 
Manca nel Mezzogiorno In­
fatti non solo la capacita 
equilibrativa e compensati­
va che in altre situazioni e 
assolta dalla incisiva presen­
za delle organizzazioni ec­
clesiastiche, dell'associazio­
nismo, dalle istituzioni della 
solidarietà o anche dal con­
solidato sviluppo della fami­
glia borghese In quanto co­
munità di affetti. Ma manca 
persino l'istituzione principe 
del capitalismo, il mercato, 
che certo stimola la compe­
titivita Individuale, ma in un 
quadro che presuppone un 
equilibrio finale, che costrin­
ge insomma i diversi sogget­
ti al rispetto di certi limiti, di 
una certa regolarità e di una 
certa trasparenza noi com­
portamenti. 

Non e un caso allora che 
la spinta di questi anni alla 
dercgolamcntazlono assu­
ma nel Mezzogiorno la for­
ma estrema della sostituzio­
ne del potere malioso al po­

tere pubblico e legale. Ne 
deve meravigliare che la 
spinta alla finanzianzzazio-
ne dell'economia, che al 
Nord si esprime nella forma 
del gioco di Borsa, nel Sud 
assume essenzialmente la 
forma della speculazione, 
dell'evasione contributiva e 
fiscale, e, a livello di massa, 
persino di una diffusione 
senza precedenti, dell'usu­
ra, del gioco d'azzardo, del 
commercio illegale. 

In questo quadro del tutto 
comprensibile e pure II fatto 
che la crisi di identità e di 
funzione dei partili di massa 
si presenti al Sud nella for­
ma di una inaudita penetra­
zione dentro il sistema poli­
tico-amministrativo di inte­
ressi di grupo, di microinte­
ressi, di comitali d'affari. Co­
me del tutto comprensibile e 
che la crisi dello Stato socia­
le provochi nel Mezzogiorno 
una -sospensione» dei più 
elementari diritti civili e poli­
tici. 

E per queste ra­
gioni che la que­
stione democra­
tica assume nel 

a ^ » , ^ Sud un carattere 
drammatico; più 

infatti vanno avanti questi 
processi, più diminuisce 
l'autonomia materiale e in­
tellettuale delle popolazioni 
mciidionali. E quindi, la loro 
autonomia politica, la possi­
bilità di una critica dell'ordi­
ne attuale fondato su quella 
che ci pare vada definita co­
me una doppia dipendenza. 
Da una parte, la dipendenza 
dello sviluppo meridionale 
dai processi di riorganizza­
zione socio-produttiva delle 
arce avanzate, e, dall'altra, 
la dipendenza del sistema di 
potere e dai patronati locali. 

Ove si assuma questa pro­
spettiva alcune questioni di 
fondo attinenti alla strategia 
sociale della forza alternati­
va non potranno essere elu­
se. In particolare Ineludibile 
appare una riconsiderazio­
ne del modo riduttivo con il 
quale viene spesso praticata 
la strategia dei diritti. Vi e in­
fatti una duplice e coesisten­
te declinazione di questa 
strategia In termini che ri­
schiano di perpetuare la si­
tuazione di subalternità del­
la forza comunista nel Mez­
zogiorno. 

Da una parte una declina­
zione della strategia della 
cittadinanza che riduce le 
funzioni dell'organizzazione 
politica a compiti di assi­
stenza e patronato. Dall'al­
tra una sua declinazione in 
termini di semplici diritti di 
controllo, alla concretezza e 
trasparenza dei comporta­
menti amministrativi. Con la 
prima impostazione si fini­
sce per entrare in un terreno 
di competizione debole con 
un sistema politico-ammini­
strativo che offre al cittadini 
ben altre risorse materiali. 
Con la seconda per restrin­
gere la propria rappresen­
tanza a settori sociali molto 
delimitati e comunque per 
fare appello prevalentemen­
te a chi e comunque titolare 
di una fascia, sia pur insidia­
ta di cittadinanza e gode già 
di una relativa autonomia 
quanto a capacita di reddi­
to, di status, di risorse infor­
mative e culturali. 

.Appio! sfittando di un giorno 
dì autogestione, venti studenti di una Quarta 
ginnasio di Torino ci hanno scritto per manifestare 
la loro consapevolezza di realtà più dure 

Sui coetanei meno fortunati 
• i Signor direttore, approfittando 
di un giorno di autogestione abbia­
mo deciso di mandare questa lettera. 
Siamo una classe di 4* ginnasio del 
Liceo classico «M. D'Azeglio» di Tori­
no. 

Forse ci sentiamo più colpiti dal 
problema che stiamo qui per esporre 
siccome noi viviamo in una situazio­
ne economica e sociale soddisfacen­
te. Nonostante essa, intatti, non sla­
mo Insensibili al grave disagio in cui 
si trovano molte famiglie torinesi. CI 
riferiamo a tutti coloro che sono co­
stretti a vivere, per ragioni economi­

che e sociali, in case popolari isolate 
in periferia, in quartieri dormitorio 
privi di ogni servizio (Vallette, Barrie­
ra di Milano, Barca, via Artom, via 
Roveda, Falcherà). 

Dovremmo forse ringraziare le au­
torità locali per aver fornito a coloro 
che ne avevano necessita alloggi po­
polari, ma non ci sentiamo nelle con­
dizioni morali per farlo. Siamo infatti 
a conoscenza della deplorevole si­
tuazione in cui queste zone si trova­
no. 

Il maggiore disagio è rappresentato 
dalla mancanza di centri ricreativi e 

di svago per i giovani. Se a questo ag­
giungiamo inoltre tutti i pregiudizi 
che questi stessi giovani subiscono, 
causa la loro provenienza rispetto al­
la citta, ne risulta un quadro estrema­
mente significativo per spiegare gravi 
tendenze verso la violenza, che inevi­
tabilmente degenerano verso la dro­
ga e il teppismo. 

Parliamo in difesa di tutti questi ra­
gazzi. Ci domandiamo: se già biso­
gna spendere tanti soldi per la co­
struzione di quelle case, perche sono 
fatte con materiali tanto scadenti? E 
tanto diverse dalle altre nel loro 
aspetto (colore, modello...)? 

Slamo a conoscenza della grande 
quantità di denaro che e stata investi­
ta per la costruzione dello stadio, de­
naro che poteva essere invece utiliz­
zato per migliorare la situazione dei 
quartieri popolari. Ora ci chiediamo: 
quel guadagni che sicuramente sca­
turiranno dall'attività dei Mondiali, 
saranno utilizzati per migliorare le si­
tuazioni precarie di alcuni quartieri 
popolari o forse verranno «persi» o 
riutilizzati in progetti da cui il cittadi­
no non ha alcun beneficio? 

Lettera Armata da 20 alunni 
di IV ginnasio del 

•Massimo D'Azeglio» di Torino 

Una grande forza 
della sinistra 
per mandare la De 
all'opposizione 

• i Cari compagni, la pro­
posta del compagno Cicchet­
to sulla rifondazlone del Pei 
e l'apertura di una fase costi­
tuente rivolta a tutte le forze 
della sinistra ha scatenato 
una discussione, dentro e 
fuori del partito, senza prece­
denti. 

Si può Infatti essere d'ac­
cordo o dissentire nel merito 
di questa proposta, ma su 
una cosa credo possiamo 
convenire, e cioè che II siste­
ma politico italiano bloccato 
e stagnante da troppo tempo 
ha subito uno scossone tale 
che, se sapremo guidare 
questo processo, daremmo 
un grande contributo alla de­
mocrazia del nostro Paese. 

La discussione nel partito 
a livello periferico (e anche 
nella nostra zona) è stata se­
rena. I compagni (tutti), sia 
quelli d'accordo che quelli 
contrari, hanno affrontato la 
discussione con spirito unita­
rio affermando che, qualsiasi 
decisione alla fine si prende­
rà, la loro disponibilità a la­
vorare e collaborare resterà 
immutata. Non sono manca­
te reazioni negative di alcuni 
compagni. Ma sono eccezio­
ni, e comunque, dopo la di­
scussione, pur rimanendo 
sulle loro posizioni, erano di­
sponibili a confrontarsi e cer­
care di capire. 

Abbiamo parlato con cen­
tinaia e centinaia di compa­
gni in questi giorni. Abbiamo 
visto compagni angosciati e 
altri entusiasti. Molti giovani 
simpatizzanti dei mondo in­
tellettuale, ambientalista, del 
ceto medio ci hanno manife­
stato il loro interesse a fare 
parte di una nuova formazio­
ne politica che faccia tesoro 
del nostro patrimonio stori­
co, culturale e Ideale. Patri­
monio che deve essere mes­
so a disposizione di tutti co­
loro che sono disponibili a 
cambiare le carte in tavola in 
questo Paese a democrazia 
bloccata. 

Mentre esprimo quindi 
grande soddisfazione su co­
me si sta svolgendo la discus­
sione in periferia, devo dire 
con molta franchezza che 
sono rimasto deluso e con­
trariato sui toni usati nella di­
scussione al CC e nelle riu­
nioni successive In Direzione. 
Mi sembra di poter dire che 
in alcune fasi si è intravista 

una vera e propria caduta di 
•stile», inconsueta per diri­
genti prestigiosi del nostro 
partito, soprattutto quando le 
polemiche sono avvenute at­
traverso dichiarazioni alla 
stampa. 

Non si tratta, voglio essere 
chiaro, di ripristinare metodi 
di centralismo democratico 
di staliniana memoria, ma 
più semplicemente di un ri­
chiamo al senso di responsa­
bilità che ogni dirigente in 
questa difficile, e per alcuni 
versi esaltante, situazione è 
tenuto a mantenere. 

Il nuovo Pei nato dall'ulti­
mo congresso ha la necessità 
di dare una accelerazione al 
suo rinnovamento sia in ter­
mini di idee che di uomini. 
Ognuno di noi si deve sentire 
impegnato per portare avanti 
questo processo in tempi 
brevi. 

Non siamo quindi nella 
condizione oggi di rimanere 
fermi in attesa non si sa bene 
di quali eventi. Non è più 
possibile nemmeno un ritor­
no indietro. Andare avanti 
quindi non è una opzione 
ma una scelta obbligata. Se 
andare avanti con un partito 
distrutto o con una grande 
(orza della sinistra che si po­
ne l'obiettivo di mandare al­
l'opposizione la De, dipende 
solo da noi. 

Nicola Qagtto. Segretario 
' dizona(Vlgnola-Modena) 

«Il mio non è 
solo lo sfogo 
di un vecchio 
militante...» 

• * • Caro compagno diretto­
re, sono iscritto al partito dal 
1945, attualmente alla sezio­
ne romana di Ponte MÌMo, e 
voglio dire a te e al gruppo 
dirigente che non ho proble­
mi sulla questione del rinno­
vamento, purché non scom­
paiano il nostro simbolo e il 
nostro nome di comunisti. 
Perché la storia non si può 
cambiarla e bruciarla cosi, di 
tutto ciò che è stato, delle di­
scriminazioni anche sul lavo­
ro che noi vecchi militanti 
abbiamo subito, cose tutte 
che abbiamo sopportato e 
superato proprio per II nome 
di comunisti. 

Se si vuole si può anche 
cambiare qualcosa nel no­
me, nel senso per esemplo di 
aggiungere un aggettivo (an­
che se per me la cosa sareb­
be superflua), come «demo­
cratico» (ma forse non era 

democratico il nostro partito 
fino oggi?). 

Voglio poi dire che già da 
tantissimo tempo, soprattutto 
per merito del nostro compa­
gno Berlinguer, noi non ave­
vamo più niente a che vede­
re con i partiti comunisti del­
l'Est Per cui non capisco 
davvero perché abbiamo do­
vuto fare anche noi questo 
terremoto, proprio nel mo­
mento in cui quei partiti, tra­
volti dalla loro storia, erano 
costretti ad accettare la de­
mocrazia. 

Vi prego di considerare 
queste cose non come lo sfo­
go di un vecchio militante, 
ma come una esigenza vera 
di non sentire bruciato den­
tro di me, come dentro milio­
ni di militanti, il sacrificio di 
tutta una vita. Posso citarvi 
un esempio, ma potrei fame 
mille: nei primi anni 50 il 
questore Musco di Roma e 
altri grossi ufficiali mi propo­
sero di consegnare la tessera 
del Pel in cambio di una car­
riera vantaggiosa (ero milita­
re al 13° artiglieria). Rifiutai 
sdegnosamente, e mi avviai a 
fare l'operaio per salvare 11 
mio onore di comunista e 
democratico. Ecco perché 
quella tessera, oggi dopo 
quasi 40 anni, non voglio e 
non posso riconsegnarla a 
nessuno, neanche a voi diri­
genti del mio partito. 

Quanto a unirsi ai sociali­
sti, non se ne parla proprio 
finché rimangono quei diri­
genti che sono la negazione 
di tutto ciò In cui abbiamo 
creduto e per cui abbiamo 
lottato. Con Pedini, De Marti­
no, Riccardo Lombardi e altri 
compagni socialisti come lo­
ro, sarei Invece pronto fin da 
oggi a fare una casa comu­
ne. 

Carmine Capolupo. Roma 

Dopo 60 anni di 
socialismo reale 
edopo1700 
di cattolicesimo 

• * • Cara Unità, dopo 60 an­
ni di tradimento dell'ideale 
socialista per mano di uomi­
ni deboli nelle loro convin­
zioni, facilmente suggestio­
nabili dall'idea di opporre 
una potenza militare ottusa e 
rigida all'accerchiamento di 
un mondo occidentale molto 
più furbo di loro, finalmente 
questi uomini vengono messi 
da parte. Speriamo per ri­
prendere la strada abbando­
nata che porti alla realizza­

zione di quel meraviglioso 
ideale che è la società socia­
lista; uno di quel pochi ideali 
elaborati dall'esperienza 
umana nel desiderio di un 
mondo in cui i rapporti fra 
persone siano di fratellanza e 
non di prevaricazione. 

E a proposito di ideali tra­
diti e quindi trasformati in 
utopia, ve ne è un altro e non 
da 60 anni ma da almeno 
1700! L'ideale cristiano per 
opera, anche In questo caso, 
di gerarchie non certo ottuse 
e rigide, ma sofisticate e fles­
sibili. Queste non hanno 
eretto rozzi tabù in cemento 
armato, ma sofisticati e invi­
sibili tabù sin nell'intimo del­
la persona umana disinte­
grandone la personalità in 
mille comportamenti scoor­
dinati fra loro da utilizzarsi 
opportunisticamente sia da 
sfruttati che da sfruttatori. 
Già, perché «liberate», le per­
sone, dal controllo intenore 
di una coscienza critica lega­
ta a valori etici universali. 

•Libere», quindi, di rendere 
conto invece a quella co­
scienza istituzionalizzata 
estema che è la volontà, da 
noi europei occidentali, delle 
gerarchle clericali-Industriali. 
Queste, infatti, opportunisti­
camente approvano o disap­
provano, chiudono un oc­
chio se non anche due o pu­
niscono le persone a secon­
da che esse assumano com­
portamenti di sottomissione 
alle loro signorie o no, vuol 
in concreto, vuoi di facciata. 

Queste gerarchie bisogno­
se di «docilità», per minare 
sin dalle fondamenta una fu­
tura possibile forte personali­
tà Indesiderata, hanno addi­
rittura eretto muri Invisibili 
ma potenti, sin nell'intimo 
della persona umana per ge­
stirne anche la vita più priva­
ta, suggerendo ad esempio, 
quando ancora bambini, 
paure, colpe e persino disgu­
sto per talune parti dello stes­
so corpo. 

Quante coppie e relative 
famiglie, più tardi, per queste 
intime lacerazioni crudeli so­
no andate distrutte, eccetto 
la facciata, per secoli e secoli 
e ancora ai giorni nostri! 
Quanto bisogno di •laborioso 
e nobile» competere è stato 
sovralimentato per «distrarsi», 
uomini e donne, da queste 
muraglie psicologiche di •in­
comunicabilità» all'interno 
del proprio medesimo corpo, 
della propria medesima per­
sonalità, della propria mede­
sima famiglia o gruppo di 
amici, quasi sempre fatta sal­
va la facciata a costo di esau­
rimenti nervosi! 

Come sono difficili da ve­
dere e quindi da denunciare 
e da rimuovere questi muri 
cosi diabolicamente eretti! 

Muri che la nostra «primave­
ra» culturale del '68 aveva ini­
ziato ad abbattere; •primave­
ra» che terroristi rossi esaltati 
e neri finanziati da «lor Si­
gnori» hanno soffocala. 

Speriamo che anche noi si 
vada di nuovo incontro a 
quella «primavera». Questa 
volta più serenamente coc­
ciuti, perché più convinti. Di­
versamente, continueremo a 
giocare al pallone da bravi fi­
glioli sotto lo sguardo com­
piaciuto (e beffardo) dei po­
tenti, oggi nei mega stadi co­
me ieri nei campetti. Bello, 
per carità! Ma troppo poco! 

Antonio Francesco Sarml. 
Cemusco (Milano) 

«Da radicale 
chiedo 
l'iscrizione 
alPd» 

• 1 Cari compagni, le re­
centi vicende politiche nazio­
nali e internazionali non pos­
sono lasciarci indifferenti ma 
Impongono una profonda ri­
flessione e delle scelte comu­
ni. 

L'iniziativa politica del Pei 
di «aprire una fase costituen­
te per costruire una forza ca­
pace di rimettere in moto un 
processo di aggregazione 
delle correnti riformatrici del­
la società italiana» apre pro­
spettive fino a ieri inimmagi­
nabili. 

Se In questi giorni molli di 
noi guardano con sgomento 
e orrore alla crisi tragica dei 
regimi del «comunismo rea­
le», questo non può farci 
chiudere gli occhi di fronte 
alla crisi delle «democrazie 
reali». È necessario e urgente, 
allora, organizzare l'alternati­
va alla «politica» attuale e 
nello stesso tempo trovare In­
sieme un altro modo, un mo­
do diverso di fare e di essere 
politici. 

Quello che oggi succede 
nel Pei, la grande prova di 
democrazia che questo parti­
to sta dando a tutto il Paese, 
non può vederci spettatori 
passivi. Bisogna scegliere! È 
necessario che la sfida lan­
ciata dal Segretario del Pei 
vada vinta sia dentro che 
fuori dal partito. 

Per questo motivo, da radi­
cale, da nonviolento, da mili­
tante del diritto alla vita e per 
la vita del diritto, chiedo l'i­
scrizione al Pei. per contri­
buire assieme ai comunisti, 
ai democratici, ai radicali, ai 

verdi, ai credenti, ai socialisti, 
ai liberali, al grande partito 
delle riforme, della libertà, 
della democrazia e della giu­
stizia giusta «su una linea di 
provocazione gioiosa dove 
sia l'incontro fra la tradizione 
liberal-democratica e il nuo­
vo umanesimo socialista». 

Corrado Salerai. 
Noto (Siracusa) 

Precisazione 
per evitare 
sospetti 
di doppiezza 

wm Caro direttore, con 
grande (e inopportuno) ri­
tardo, l'Unità ha pubblicato, 
il 31/12/89. una lettera di 
adesione alla proposta del 
compagno Occhetto firmata 
da dirìgenti Confesercentl. 

Per correttezza e, ancor di 
più. per coerenza con le opi­
nioni che ho, poi, pubblica­
mente manifestato, devo dire 
che la lettera era stata inviata 
più di un mese fa, appena 
dopo la polemica sul cam­
biamento del nome del Parti­
to e voleva essere, almeno 
nelle mie intenzioni, un se­
gno di solidarietà contro i 
travisamenti e le strumenta­
lizzazioni del problema po­
sto, allora, del segretario del 
Partito. 

I fatti politici successivi mi 
hanno convinto che In pro­
posta avanzata da Occhetto 
e votata dalla maggioranza 
del CC è culturalmente su­
balterna, sbagliata nei tempi 
e nei modi e pericolosa. 

Vi prego di pubblicare 
questa precisazione per evi­
tare sospetti di doppiezza da 
parte di quei quattro o cin­
que compagni che mi cono­
scono e mi ritengono, quan­
tomeno, una persona coe­
rente. 

Angelo Dalnotto. Roma 

Auspichiamo 
una più serena 
discussione 
ai vertici 

• • Cara Unità, la nostra co­
munità è formata da 3.300 
abitanti e dal 1975 è gover­
nata da una coalizione for­
mata da Pci-lndipendenti-
Dp. Gli Iscritti alla sezione so­
no 214. Si è tenuta recente­
mente l'assemblea degli 
iscritti e simpatizzanti dove si 
é svolta un'ampia discussio­
ne con posizioni diverse sui 
contenuti della proposta fatta 
dal compagno Occhetto, se­
gretario generale del nostro 
Partito. Discussione che deve 
essere approfondita. Coglia­
mo clementi di grossa novità 
in tale proposta. 

Invece siamo preoccupati 
per come si sta sviluppando 
la polemica nella Direzione 
del Partito. Auspichiamo una 
più serena discussione nei 
vertici, affinché prevalga il 
buon senso e non I risenti­
menti personali. Lasciamo al 
Congresso decidere le sorti 
di questo nostro Partito. l'I­
stanza più qualificata per af­
frontare con lucidità un pas­
saggio decisivo. 

La campagna tesseramen­
to nella nostra sezione e al 
70* rispetto al 1989, con 6 
reclutati, 1 recuperato. 
Cario Saccone, Francesco 
Cazzameli, Mosé Nichettl, Er­
minio Bombelll, Giovanni Al-
chleri. Primo Bombelll, Luigi 
Bombelll, Mario Raimondi. 

Vaiano C. (Cremona) 

Una donna 
avvocato 
ci scrive dalla 
Unione sovietica 

• 1 Cara Unità, sono una 
donna sovietica di 34 anni e 
abito nella città di Celiabinsk. 
Lavoro come avvocato. 

Cerco amici e amiche in 
Italia che mi aiutino a impara­
re la lingua italiana e che mi 
raccontino del loro Paese. 
Possiamo corrispondere an­
che in russo o in tedesco, ma 
è l'italiano che vorrei impara­
re, appunto. 

Ludmilla Koroljowa. 
454080 Celiabinsk. Ul. Woto-

darskogo 10-11 (Urss) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scrìtto 

• i Ci é impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivo­
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione é di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggenmenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Enrico Fusilli, Roma: Pa­
squale Serrano, Venezia-Me­
stre: Bruno Brancher, Milano: 
Emilio Biondi, Roccastrada: 
Luisa Salvagnin della classe 3» 
elementare. Adria; Gaspare 
Bracchi, Sondrio: Vincenzo 
Cauteruccio, Cosenza (abbia­
mo inviato ai nostri gruppi 
parlamentari il suo scritto sul 
•comandati del beni culturali 
e ambientali»); Antonio Rus­
so, Trento; Giovanni Rocchi, 
Roma: Giuseppe Perusini, Ro-
mans di Isonzo; Gino Brunelli, 
Sanremo: Ruggero Papino, Li­
vorno: i diffusori della sezione 
«Zona industriale» di Ferrara; 
Franco Belli, Ccrtaldo: Gian­
carlo Siena, Milano; Maurizio 
Colasantl, Monza; Giuseppe 
Peris, Venezia-Mestre; Dorino 
Paolini, Pesaro; Paolo Ferrari, 
Milano; Ario De Allegri, Mila­
no; Nereo Cecchinato, Pado­
va; Antonio Cupelllni, Frascati; 
Franco Corradlni. Olginate; 
Fiorenzo Malpensa, San Laz­
zaro di Savena: William Bor­
ghi. Modena; Walter Furlout 
Parma. 

Gino AnsalonI, Modena 
(•L'economia di mercato non 
t un toccasana per tutti gli Slari 
ed i popoli de! mondo: mo'ti 
Paesi dell'America Latina e del 
mondo africano sono in seria 
difficoltà perche hanno un 'eco­
nomia di mercato. Se per gli 
Slati socialisti è stato un falli­
mento l'economia socialista, 
per motti stati capitalisti sfrut­
tati da altri stati capitalisti è 
stato un fallimento l'economia 
capitalista-); Vincenzo Donvi-
to, Firenze (-11 capo di uno 
Stato straniero, pur se gode di 
un rapporo in regime concor­
datario, dovrebbe stare molto 
attento prima di entrare nel 
merito di leggi di altri Stati. 
Non sarebbe più semplice se 
Wojtyla, rivolgendosi ai cattoli­
ci, li invitasse a rispettare la to­
ro legge intcriore, e. quindi, a 
coronare l'unione con il matri­
monio religioso?'); Maria Laz­
zari, Milano ('Dal CR2 ha ri­
preso a tuonare Gustavo Selva 
con la stessa protervia e arro­
ganza di allora. Siamo in pie­
na restaurazione. Tornano alla 
ribalta I ruderi, i rifiuti della 
P2-). 

CHETEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA! il vortice In quota 
presente aul Mediterraneo centro-occiden­
tale tenda a portarsi verso l'Africa nord-oc­
cidentale attivando, in tale posizione, un 
convogliamento di aria calda dall'Africa 
centrale verso la nostra penisola. Persiste 
una vesta area di alta pressione che alle 
basse quote si estende dall'Atlantico centra­
le verso le regioni balcaniche. Le grandi 
perturbazioni atlantiche continuano a muo­
versi da Ovest verso Est lungo le latitudini 
centro-settentrionali dell'Europa. 
TEMPO PREVISTO! sulle regioni setten­
trionali e su quelle adriatiche centrali cosi 
come sulle estreme regioni meridionali con­
dizioni di tempo caratterizzate da scarsa at­
tività nuvolosa ed ampie zone di sareno. 
Formazioni di nebbia sulle pianure dal Nord 
tendenti ad accentuarsi durante le ora not­
turne e quelle della prima mattina. Nuvolosi­
tà irregolare a tratti accentuata a tratti alter­
nata a schiarite sulle regioni della fascia tir­
renica centrale e sulle Isole maggiori. In au­
mento la temperatura ad iniziare dalle re­
gioni meridionali. 

VENTIi deboli o moderati provenienti da 
Nord-Est. 
MARIi mossi 1 mari di Sardegna e di Sicilia, 
quasi calmi gli altri mari. 
DOMANI! condizioni pressoché Invariate 
con attività nuvolosa e Irregolare sulle isole 
e la fascia tirrenica e prevalenza di schiarite 
su tutte le altre regioni italiane. 

TEMPERATURE IN ITAUAi 

Bolzano 
Verona 
Trieste 

Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
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Ancona 
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7 
9 
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8 
9 
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Amsterdam 
Alene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevre 
Helsinki 
Lisbona 

5 
1 
2 
1 
2 
1 
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L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
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0 
0 
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3 

10 
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Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

10 
0 

-2 
6 
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-1 
- 2 
-7 
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Programmi 
Notiziari ogni ora e «cmmarl ogni ori ditta 6 50 ale 12 e dalle 1S 
•liei e 30 
Oie 7 Rassegna rampa. 8.J0: liberei», a curi dello Sp«Cgic 
8 30* Uà e costo del lavoro Le nuove sfide dei sindacato Pana 
P Brutti. 9 30 Romania, una carovana per la democrazia. In stu­
dio R. Cuiilo, 10 Per lo sviluppo di una Ione stagiono di ione so* 
ctali Diretta della relazione di Antonio Sassolino ali Assemblea 
dei segrestn di (adorazione e regionali dal Po. 15. luna Rade 
Musica. 17.30 Rassegna della stampa estara 

FAE0UEN21 IN MHr Alessandria 90950 Ancona 105 200; 
Areno 91100: Ascoli Piceno 95 500 ; «5 250. San 87 600. Bel­
luno 101.550. Bergamo 91.700: Biella 106 600. Bologna 94 500 
/ 94 750 / 87.500, Campobasso 99X0 / 103 000: Catania 
105250: Catanzaro 105300 ; 108000. CIM1106,300. Como 
87600 / «7.750 / «6700, Cremona 90 950. Empoli 105800; 
Ferrata 105 70O. Firenze 104 700 Foggia 94 600. Fora 107 loft 
Fresinone 105 550*. Genova 68 550: Grosseto 93 500 /104 800, 
«noia 107.100: Imperia 88200: Isernia 100 500, l Aquila 
99400. la Spezia 102550 / 105300. latina 97 600. Lecco 
87900/ Livorno 105800 I 102500. Lucca 105 800. Macerala 
105.550 /102200. Massa Cerna 1057001102 550 Milano 
91 000. Modena 94 50O MonlaKone 92100. Napoli 88 000; No-
varasi 350.Padova 107 750. Parma92000. Pavia9095O. Pa­
lermo 107.750. Perugia 100 700 / 98900 I 93700 Potenza 
106900 / 107200. Pesaro 96200. Pescara 106300. Pisa 
105 B00 Pistola 104 750. Ravenna 107100 Reogo Cattura 
81050. Reogn EMIa 96 200197 00O Roma 94800 / 97 000 r 
105550. Rovigo 96850; R*ll 102200, Salerno 102850 I 
103500; Savona 92500 Slena 94 900 / 106000; Teramo 
106.300; Temi 107800: Torno 104000: Trento 103000 / 
10J.300; Trieste 103250 / 105.250: Udine 96.900. Valdamo 
99 800. Varese 96 «00, Viareggio 105 600; Viterbo 97 050 
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